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In occasione della riapertura al traffico viaggiatori della ferrovia Asti-Alba, 

l’Archivio di Stato di Asti propone una mostra documentaria inerente alla storia di 

questo collegamento ferroviario, in collaborazione con il Coordinamento Mobilità 

Integrata e Sostenibile del Piemonte.  

Le città di Alba e Asti sono unite da binari che percorrono due linee ferroviarie 

distinte: il tratto da Alba verso Castagnole delle Lanze fa parte della ferrovia 

Cavallermaggiore - Cantalupo - Alessandria realizzata tra il 1862 e il 1865, mentre il 

tratto da Castagnole delle Lanze verso Asti fa parte della ferrovia Castagnole delle 

Lanze - Asti - Mortara realizzata tra il 1865 e il 1870. 

 La ferrovia Asti-Alba rimase in esercizio, con periodi di discontinuità, fino al 2010-

2012, quando il servizio venne sospeso in entrambe le direzioni a seguito di alcuni 

cedimenti strutturali dovuti a frane. Nel 2018 un treno storico collegò, per la prima volta 

dopo otto anni, Asti, Castagnole delle Lanze e Nizza Monferrato. Successivamente, 

grazie all’intervento della Fondazione FS, si procedette al ripristino del tratto Alba - 

Neive della linea Alessandria - Cavallermaggiore, sospeso dal 2010. Nel novembre del 

2021 un treno storico straordinario inaugurò la riapertura anche di questo tratto che, 

insieme agli altri già recuperati, venne inserito nel progetto “Binari senza tempo” della 

Fondazione Ferrovie dello Stato Italiane. Un importante intervento di riqualificazione 

turistica che ha veicolato  l’attenzione sulla necessità di riaprire anche il servizio 

viaggiatori: grazie all’intervento della politica sollecitato dalle associazioni del 

territorio, la ferrovia è stata pienamente riattivata quest’anno dal giorno 11 settembre 

2023. 

 Attraverso i numerosi documenti conservati all’interno dei suoi fondi, l’Archivio 

di Stato di Asti vuole accompagnarvi in un viaggio che ripercorre la storia della ferrovia 

Asti Alba, con una attenzione particolare al rapporto che le popolazioni dei comuni 

attraversati dalla linea (Alba, Neive, Barbaresco, Castagnole delle Lanze, Costigliole, 

Isola d’Asti, Asti) ebbero con il treno, vissuto da sempre non solo come un 

importantissimo mezzo di trasporto, ma anche come un servizio essenziale per 

connettere persone, industrie, paesi.  

Un importante tema toccato dalla mostra è anche quello delle modifiche alle 

opere infrastrutturali e al tracciato che la ferrovia subì negli ultimi decenni, con la 

costruzione del viadotto tra le stazioni di Castagnole delle Lanze e Motta di Costigliole.  

Accanto ai documenti d’archivio, le vetrine hanno ospitato preziosissimi cimeli 

ferroviari gentilmente messi a disposizione dai soci del Coordinamento Mobilità 

Integrata e Sostenibile del Piemonte, nonché riproduzioni di altri documenti e 

splendide fotografie d’epoca concesse da enti, associazioni culturali e appassionati.  

Il giorno 8 ottobre 2023 in occasione della “Domenica di Carta", iniziativa 

promossa dal Ministero della cultura per valorizzare il patrimonio archivistico e librario 

delle biblioteche e degli archivi dello Stato, le tematiche affrontate dalla mostra sono 

state approfondite in una conferenza intitolata “La ferrovia Asti-Alba: storie, ricordi, 

prospettive”,  con la partecipazione di esperti di storia ferroviaria e professionisti che 

hanno condiviso i loro ricordi, le loro esperienze e alcune riflessioni sul futuro e sulle 

potenzialità di questa linea ferroviaria, che certamente contribuirà oggi come già in 

passato allo sviluppo del nostro territorio. 

 
Valentina Emanuela Pistarino 

Direttrice dell’Archivio di Stato di Asti 
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Il Coordinamento Mobilità Integrata e Sostenibile si occupa dei trasporti 

regionali Piemontesi con l’obiettivo di migliorarne la qualità e la fruibilità agli utenti. 

Negli scopi associativi vi è la promozione e la progettazione della riattivazione 

delle linee sospese in Piemonte, circa cinquecento chilometri di ferrovie, per questo 

negli anni di attività ci siamo occupati anche della relazione Asti - Alba, tratta che 

comprende parte della Cavallermaggiore Cantalupo e parte della Castagnole delle 

Lanze – Asti – Casale Monferrato – Mortara. 

Queste motivazioni ci hanno da subito spinti ad accettare l’invito dell’equipe 

dell’Archivio di Stato di Asti a fornire un contributo per la realizzazione della mostra 

dedicata alla riattivazione della Asti – Alba intitolata “La storia corre sui binari” mossi 

dalla convinzione che ogni iniziativa volta a creare o ad aumentare la cultura in 

materia di mobilità sostenibile sia da incentivare e da perseguire, senza dimenticare il 

ruolo importante che la ferrovia ha ricoperto nel passato per lo sviluppo delle aree 

interne e quello che siamo convinti potenzialmente può avere per il futuro. 

Abbiamo perciò cercato di fornire un ausilio che potesse arricchire e 

caratterizzare il già prezioso e corposo materiale espositivo sapientemente preparato 

dalle incaricate dell’Archivio di Stato fornendo, grazie a due nostri associati, vestiario 

e divise ferroviarie, cimeli vari a tema, modellini di convogli che hanno circolato sulla 

linea protagonista dell’evento.  

Abbiamo inoltre partecipato alla realizzazione di un convegno, tenutosi l’8 

ottobre 2023, sul tema oggetto della mostra che ha visto la partecipazione di relatori 

molto preparati che hanno fornito contributi tecnici e storici molto interessanti oltreché 

formativi arricchiti da racconti avvincenti condivisi con il pubblico da alcuni ferrovieri. 

Continueremo la nostra azione di divulgazione della cultura ferroviaria in tutti i 

suoi aspetti persuasi dal fatto che con lo staff dell’Archivio di Stato si sia avviata una 

collaborazione proficua ed incisiva che proseguirà con nuovi obiettivi ed iniziative. 

 
Fulvio Bellora 

Presidente del Coordinamento Mobilità Integrata e Sostenibile 
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Asti e le sue ferrovie 

 
La città di Asti, posta in posizione centrale sul territorio regionale, si configura come un 

centro nevralgico per il traffico ferroviario, essendo la sua stazione un crocevia per 

quattro diverse linee, ben visibili sulla mappa di catasto esposta, costruite tra il 1848 e 

il 1912: Torino-Genova, Asti-Chivasso, Asti-Acqui Terme-Genova, Castagnole delle 

Lanze-Asti-Casale Monferrato-Mortara. Quest’ultima linea, della quale si possono 

individuare i due tronchi, nel tratto tra Asti e Castagnole delle Lanze fa parte del 

percorso ferroviario che collega le città di Asti e Alba oggetto della nostra mostra. 

Attraverso le fonti documentarie conservate dall’Archivio di Stato di Asti 

ripercorreremo la storia di questa ferrovia fino alla sua sospensione nel 2010-2012, per 

poi lasciare spazio alle riflessioni e alla voce della popolazione in occasione della sua 

recente riapertura. 

 

ASAT, fondi catastali, quadro d’unione della città di Asti, Ufficio tecnico del Comune, stampa su 

cartoncino degli anni ’50 del XX secolo (dettaglio) 
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Asti e Alba: due città collegate dal treno 

 
Le città di Alba e Asti, come ben esemplificato dalla mappa esposta, realizzata dalle 

Ferrovie dello Stato nel 1959, sono collegate da un percorso ferroviario che oggi tocca 

le località di servizio intermedie di Neive (CN), Castagnole delle Lanze (AT), Motta di 

Costigliole d’Asti (AT), Isola d’Asti (AT), ed è costituito in realtà da due linee distinte, 

costruite a pochi anni di distanza l’una dall’altra alla fine del XIX secolo. Il tratto Alba-

Castagnole delle Lanze, infatti, fa parte della ferrovia Cavallermaggiore-Cantalupo-

Alessandria, la cui realizzazione venne autorizzata con il Regio Decreto n. 702 del 10 

luglio 1862 “Legge con cui si approva la convenzione per la costruzione ed esercizio 

della strada ferrata da Cavallermaggiore ad Alessandria” e completata nel 1865. La 

diramazione tra Castagnole delle Lanze e Asti è parte, invece, della ferrovia 

Castagnole delle Lanze-Asti-Casale Monferrato-Mortara, la cui costruzione venne 

approvata nel 1865 con Regio decreto n. 2279 “Legge pel riordinamento ed 

ampliazione delle strade ferrate del Regno, colla cessione di quelle governative”. I 

lavori per questa diramazione terminarono nel 1870 completando il collegamento tra 

Asti e Alba.  

Entrambe le linee vennero ideate e progettate non solo per favorire il movimento delle 

popolazioni di quei territori collinari, dedite prevalentemente all’agricoltura e per le 

quali il treno e le tramvie costituivano all’epoca l’iconica porta verso il mondo, ma 

soprattutto per agevolare il traffico dei prodotti e delle merci, nonché del vino. Il 

collegamento con Alessandria e con Mortara, infatti, avrebbe permesso di far 

giungere più velocemente i prodotti presso i grandi centri di smistamento di Novara e 

Milano, e da lì verso il Nord Europa.  

La ferrovia Cavallermaggiore-Cantalupo-Alessandria fu amministrata inizialmente 

dalla Società della strada ferrata da Cavallermaggiore ad Alessandria, mentre la 

ferrovia Castagnole Lanze-Asti-Mortara venne gestita dalla Società Anonima delle 

Ferrovie del Monferrato, che assunse in seguito anche il controllo della prima. Nel 1865 

la Società per le Ferrovie dell’Alta Italia subentrò alle due società e nel 1885 la linea 

passò sotto la direzione della Società per le Strade Ferrate del Mediterraneo. Le 

nascenti Ferrovie dello Stato, infine, nel 1905 sostituirono buona parte delle singole 

società per la gestione delle reti ferroviarie nelle diverse regioni.  

Originariamente, il tratto ferroviario tra Alba e Asti prevedeva più fermate rispetto a 

quelle attuali: infatti, tra le due città si incontravano le località di servizio di Barbaresco,  

Neive, Castagnole delle Lanze, Nosserio (frazione di Costigliole d’Asti), Isola d’Asti, 

frazione Molini di Isola d’Asti, San Marzanotto Piana, Asti Boana. 

 



9 
 

    

ASAT, volume Leggi e Decreti del Regno d’Italia, legge n. 702, Stamperia Reale, Torino, 

1862: “Legge con cui si approva la convenzione per la costruzione ed esercizio della 

strada ferrata da Cavallermaggiore ad Alessandria.” 

 ASAT, Volume Leggi e Decreti del Regno d’Italia, legge n. 2279, Stamperia Reale, Torino, 

1865: “Legge pel riordinamento ed ampliazione delle strade ferrate del Regno, colla 

concessione di quelle governative”, allegato E “Convenzione per la concessione 

all’industria privata della costruzione di una linea di strada ferrata che, staccandosi dalla 

linea Cavallermaggiore-Alessandria, giunga a Mortara per Asti e Casale, stipulatasi fra il 

signor Ministro dei lavori pubblici e la società anonima concessionaria della linea da 

Cavallermaggiore ad Alessandria”. 

 

  

ASAT, Fondo Prefettura, serie Affari Generali, mazzo 298, fascicolo “Ferrovie dello Stato e 

secondarie-Affari generali”, sottofascicolo 2, documento di descrizione della linea Asti-

Castagnole, mappa, Ferrovie dello Stato, 1959 (dettaglio) 
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ASAT, Fondo Prefettura, serie Affari 

Generali, mazzo 298, fascicolo 

“Ferrovie dello Stato e secondarie-

Affari generali” sottofascicolo 3, 

documento di descrizione della linea 

Cavallermaggiore - Cantalupo - 

Alessandria, Ferrovie dello Stato, 1959 

ASAT, Fondo Prefettura, serie Affari 

Generali, mazzo 298, fascicolo 

“Ferrovie dello Stato e secondarie-

Affari generali”, sottofascicolo 2, 

documento di descrizione della linea 

Asti-Castagnole con mappa, Ferrovie 

dello Stato, 1959 
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ASAT, Fondo Cocconito di Montiglio, mazzo 143, “L’indicatore ufficiale – Orario periodico mensile 

delle ferrovie del Regno e dei piroscafi sui laghi”, 1875: copertina e pp. 14-15 riportanti l’orario 

delle tratte Castagnole delle Lanze-Asti e Asti-Mortara nel 1875 
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ASAT, Fondo Cocconito di Montiglio, mazzo 143, “L’indicatore ufficiale – Orario periodico 

mensile delle ferrovie del Regno e dei piroscafi sui laghi”, 1875: dettaglio della mappa allegata 

raffigurante la situazione delle ferrovie piemontesi nel 1875 
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Le reazioni dell’opinione pubblica all’apertura della linea 

 
Tra la fine del XIX e l’inizio del XX secolo, come già accennato, le ferrovie erano 

considerate una infrastruttura fondamentale e le vicende legate ad esse suscitavano 

grande interesse e dibattito nella popolazione. Le due linee di cui descriviamo la storia 

non facevano eccezione, come testimoniato da una serie di documenti.  

Nel mese di giugno del 1865 venne pubblicato ad Asti, dalla tipografia Raspi, un 

opuscolo anonimo, intitolato “Sulla ferrovia tra Castagnole Lanze Asti e Mortara – 

Osservazioni di un astigiano”, contro la costruzione della diramazione ferroviaria non 

tanto riguardo la sua utilità per la popolazione, quanto per il fatto che i costi di 

realizzazione e di gestione erano considerati eccessivi in rapporto ai futuri benefici per 

la città di Asti. L’anonimo astigiano, inoltre, accusava la società appaltatrice di 

sfruttare i profitti dalla ferrovia a fronte di un impegno economico misero, 

generosamente messo a disposizione invece dai Comuni interessati. Poco dopo, sul 

numero del 7 luglio 1865 del periodico “Il cittadino di Asti”, molto diffuso al’epoca, uscì 

un articolo a firma del Cav. Avv. Mongini, che controbatté punto per punto alle 

accuse del libello anonimo, difendendo l’importanza della ferrovia e l’onestà della 

società che di lì a pochi anni ne diresse l’esercizio.  

Nel 1870, ad ulteriore dimostrazione dell’interesse che le ferrovie esercitavano sulla 

popolazione locale, la tipografia torinese Paravia pubblicò un suggestivo volume 

intitolato “In ferrovia da Cavallermaggiore ad Alessandria – Cenni di Luigi Rocca”, nel 

quale l’Ing. Luigi Rocca, neivese, accompagnava il lettore in un viaggio ideale lungo 

tutta la linea, descrivendo con precisione non solo le infrastrutture principali (gallerie, 

ponti, stazioni e caselli), ma anche le località  principali e i panorami che si potevano 

ammirare lungo la tratta, precedendo idealmente quei viaggi turistici che oggi, da 

qualche anno, accompagnano i visitatori del nostro territorio alla scoperta delle sue 

eccellenze grazie ai treni storici della Fondazione Ferrovie dello Stato Italiane. In modo 

molto evocativo, l’Ing. Rocca scrive nell’Introduzione: “(…) non so bene se a chi deve 

percorrerla, non sarà  forse più caro assai l’affacciarsi al finestrino ad osservare i 

sempre grati prospetti che per lo più da ambo i lati si scoprono piuttosto che fissar gli 

occhi su queste pagine”. 
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Prima pagina del libello anonimo “Sulla ferrovia tra Castagnole Lanze Asti e 

Mortara – Osservazioni di un astigiano” (originale conservato presso la Fondazione 

Biblioteca Astense Giorgio Faletti) 

 

Prima pagina del n. 7 luglio 1865 del periodico “Il Cittadino di Asti (originale 

conservato presso la Fondazione Biblioteca Astense Giorgio Faletti) 

Ordine di servizio delle Ferrovie 

dell’Alta Italia del 1870 con cui si 

dispone l’apertura della ferrovia  

Asti - Castagnole Lanze - Mortara 

(collezione privata Aldo Riccardi) 
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 Riproduzione delle pp. 8-9 del volume di Luigi Rocca con descrizione delle stazioni di Alba, 

Neive, Barbaresco, Castagnole delle Lanze 

 

ASAT, Fondo Roero di Cortanze – 

Biblioteca, cartella 5/20: Luigi Rocca, 

“In ferrovia tra Cavallermaggiore e 

Alessandria”, Paravia, Torino, 1870 
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La stazione di Castagnole delle Lanze 

nel 1966 (©Archivio Fondazione FS 

Italiane – Fototeca FS / Fondo Renato 

Cesa De Marchi) 

Cartolina anni ’10 del XX secolo con 

veduta della stazione di Neive 

(collezione privata Aldo Riccardi) 

Modello di automotrice ALn 772 

(collezione privata Gabriele Balestino 

– Co.M.I.S.) 
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Una lettera del 1878 

 
Il documento qui esposto è l’originale di una preziosa lettera del  1878 scritta dal 

Sindaco della città di Asti all’attenzione del Ministro dei trasporti pubblici, con la quale 

l’amministrazione chiede un implemento del servizio viaggiatori sulla linea ferroviaria 

Asti-Castagnole delle Lanze. Motivo della lagnanza è il fatto che il primo treno del 

mattino in partenza da Castagnole delle Lanze giunge ad Asti ad ora assai tarda, e, 

nei giorni di mercato, i prodotti migliori in vendita sui banchi sono ormai venduti, con 

grave danno dei cittadini dei piccoli paesi lungo la linea ferroviaria! Si chiede che 

venga istituito un treno che parta molto presto da Castagnole verso Asti che parta 

molto presto al mattino, in modo da favorire anche utili coincidenze con i treni per 

Torino e Genova.  

Questo documento è di notevole interesse in quanto ci dimostra che, a otto anni dalla 

sua apertura, la linea Asti-Castagnole delle Lanze doveva essere molto frequentata e 

considerata di strategica importanza, tanto da spingere il sindaco di Asti a vive 

proteste per il suo miglioramento presso gli alti uffici romani. 

Accanto a questa lettera vediamo esposta una copia dell’orario del 1899 la quale 

testimonia che le proteste del Comune ascoltate: figura, infatti, una corsa da 

Castagnole verso Asti alle 5.25 del mattino, che giungeva dunque in città ad un orario 

conveniente anche per chi doveva sbrigare i propri affari al mercato! 
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ASAT, fondo Archivio storico del Comune di Vigliano, sezione prima, 121.15, unità 

archivistica 403 “Ferrovia Castagnole Asti”, 1878 
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Orari della ferrovia Asti – Castagnole delle Lanze nel 1899 (collezione privata Aldo 

Riccardi): notiamo che le proteste del Comune di Asti devono aver sortito il loro 

effetto, in quanto il servizio tra Castagnole delle Lanze e Asti è stato implementato 

con una corsa alle 5.25 del mattino verso Asti 
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Cimeli d’epoca 

 
Su questo tavolo possiamo ammirare alcuni dei cimeli ferroviari che i membri del 

Coordinamento Mobilità Integrata e Sostenibile ci hanno messo a disposizione per 

arricchire la mostra. 

Oltre a un bel fanale di coda di un treno, possiamo vedere alcune lettere di ceramica 

blu utilizzate in passato per scrivere sui muri delle stazioni e dei caselli il nome della 

fermata e la distanza kilometrica dal punto di origine della linea, nonché tre belle 

divise d’epoca: una da capotreno anni ’80 color carta da zucchero con il suo 

cappello, una mantella da fochista di inizio ‘900 ed una cerata utile a macchinisti e 

addetti di stazione per ripararsi dalle intemperie. 
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Vita e associazionismo dei ferrovieri 

 
È importante sottolineare che una ferrovia non rappresenta solo l’espressione 

dell’ingegno dei progettisti e il duro lavoro degli operai che la costruirono, ma anche 

un mondo intorno al quale numerose persone vivono e lavorano, con il loro bagaglio 

di speranze, bisogni e relazioni.  L’Archivio di Stato di Asti conserva e propone in questa 

vetrina quattro documenti molto interessanti che raccontano il lato “umano” della 

vita dei ferrovieri astigiani.  

Il documento più antico risale al 1898 e 

ci racconta le vicissitudini della sezione 

astigiana della Lega Ferrovieri Italiani: in 

quell’anno l’associazione venne sciolta 

per ordine del Prefetto in quanto 

sospettata di attività eversiva di stampo 

socialista e i suoi carteggi vennero 

sequestrati e sottoposti a verifica da 

parte del Procuratore Regio. Questo 

episodio, oltre a ricordarci un periodo 

difficile della nostra storia italiana, ci 

testimonia il fatto che i ferrovieri erano 

una categoria di lavoratori unita e ben 

rappresentata a livello nazionale. Il 

ricorso all’associazionismo da parte di 

questa categoria è dimostrata anche, 

ad inizio XX secolo, dalle attività della 

“Società anonima per l’acquisto di beni 

di consumo per il personale ferroviario di 

Asti e delle stazioni limitrofe”, attiva tra il 

1913 e il 1927, e della “Società case 

economiche ferrovieri”, attiva tra il 1921 

e il 1951. Queste due organizzazioni si 

occupavano di provvedere 

all’acquisto, a prezzi d’ingrosso, di 

prodotti di prima necessità (nei verbali si 

menzionano salumi, robiole, pancette, 

vino – frequentemente citato nelle 

discussioni tra i soci!) per il personale 

viaggiante e di stazione, nonché di 

agevolare l’acquisto di terreni e la 

costruzione di abitazioni per i ferrovieri e 

le loro famiglie. Alcune case dei 

ferrovieri sono ancora oggi visibili in città 

nella zona di Corso Matteotti e Via 

Nazario Sauro.   

Molto importanti, nella seconda metà 

del XX secolo, furono poi i circoli e le 

associazioni dedite alla creazione di 
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relazioni sociali tra i lavoratori oppure di associazioni sindacali, come testimonia il 

documento del 1976, qui esposto, che descrive l’avvenuta costruzione del 

Dopolavoro Ferroviario di Asti, ancora oggi esistente in Via del Mulino.   

Ricordiamo, infine, che molto spesso, in passato, le stazioni ferroviarie erano adibite, ai 

piani superiori, ad alloggi per il personale, come ci ricorda questa simpatica cartolina 

della Stazione di Castagnole delle Lanze, dove si nota molto bene un ombrellone 

parasole sul terrazzo-giardino del piano superiore. 

 

 

  

ASAT, fondo Sottoprefettura di Asti, Archivio di gabinetto, 

mazzo 2, fascicolo 12: relazione sulla notifica di 

scioglimento della Lega Italiana Ferrovieri sezione di Asti 

per sospetta attività sovversiva, 1898 
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ASAT, fondo Tribunale di Asti, serie Atti 

di società, mazzo 40: fascicolo della 

Società Anonima per l’acquisto di 

beni di consumo per il personale 

ferroviario (1913-1927) 

ASAT, fondo Tribunale di Asti, serie Atti 

di società, mazzo 40, fascicolo della 

Società Anonima per l’acquisto di 

beni di consumo per il personale 

ferroviario (1913-1927), c. 29: 

discussioni tra i soci per l’acquisto di 

una partita di vino 
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Cartolina raffigurante le villette dei ferrovieri in Via Nazario Sauro negli anni ’30 (collezione 

privata Anthony Pelosi - Co.M.I.S.) 

ASAT, fondo Tribunale di Asti, serie Atti 

di società, mazzo 61: fascicolo della 

Società case economiche ferrovieri 

(1921-1951) 
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 Cartolina raffigurante la stazione ferroviaria di Castagnole delle Lanze negli anni 

’60 (collezione privata Anthony Pelosi - Co.M.I.S.) 

 

 

 

ASAT, fondo Prefettura, serie Affari 

Generali, mazzo 298, fascicolo 

“Ferrovie dello Stato e secondarie”, 

documento sulla costruzione del 

dopolavoro ferroviario di Asti, 1976 
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Le difficoltà sociali della Seconda Guerra Mondiale 

 
La Seconda Guerra Mondiale e il periodo postbellico furono caratterizzati da grandi 

difficoltà e disagi per la popolazione e ingenti furono i danni sul territorio che colpirono 

anche il comparto ferroviario astigiano. 

Durante la Guerra, il numero dei treni venne ridotto su tutto il territorio nazionale: nella 

copia dell’orario del 1943 figurano due treni in tutta la giornata da Asti verso 

Castagnole e due da Castagnole verso Asti, mentre in quella del 1945 si nota che il 

servizio era stato completamente sospeso.  

Come testimoniato dai documenti del fondo della Prefettura, nel 1942 il Ministero 

dell’Interno volle accertarsi circa la sussistenza di disagi per il movimento dei 

viaggiatori. Al telegramma risposero, per la città di Asti, il Questore e il Colonnello dei 

Carabinieri, che riportarono lamentele per la mancanza di alcuni treni utili per le 

coincidenze con i collegamenti per Torino e Genova nonché, soprattutto, 

l’affollamento dei convogli nei giorni di mercato, durante i quali la popolazione dei 

piccoli paesi del circondario, non avendo sovente nessun altro mezzo proprio, 

utilizzava le ferrovie per recarsi ad Asti a fare acquisti.  

L’importanza del treno come mezzo di spostamento, sovente non sostituibile,  per la 

popolazione viene ricordato anche in seguito nelle riunioni dei consigli dei comuni 

toccati dalla ferrovia tra Asti e Alba.   

I disagi per la popolazione furono notevoli anche negli anni dopo la fine del conflitto 

e, tra il 1945 e il 1954, furono attivi in ogni provincia gli Uffici territoriali del Ministero 

dell’Assistenza Postbellica.  

Tra i documenti di questo Ufficio, il cui fondo archivistico è conservato  presso l’Archivio 

di Stato di Asti, sono di particolare interesse i moduli per la richiesta di beni considerati 

di grande importanza da parte degli sfollati, dei profughi e degli orfani di guerra: pasti 

caldi per sfamarsi e biglietti ferroviari.  

Insieme a queste domande, venivano anche messi a disposizione gli orari aggiornati 

dell’anno corrente, come l’orario nazionale del 1947 e quello del Piemonte-Liguria del 

1950 visibili in vetrina. 
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ASAT, fondo Prefettura, serie Archivio storico di gabinetto, 

mazzo 40: telegramma con richiesta di riscontro del 

movimento viaggiatori sui treni e nelle stazioni, 1942 

 

    
 

ASAT, fondo Prefettura, serie Archivio storico di gabinetto, mazzo 40: risposte al telegramma 

del Questore e del Colonnello dei Carabinieri della città di Asti, 1942 
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Orario della ferrovia Asti-Castagnole delle Lanze nel 1943 (collezione privata Aldo 

Riccardi) 

   

 Orario Palagi nel 1945 (collezione privata Aldo Riccardi): la ferrovia Castagnole delle 

Lanze-Asti-Mortara e la ferrovia Cavallermaggiore-Cantalupo-Alessandria non sono 

indicate in quanto su quelle linee il collegamento ferroviario era stato 

completamente sospeso 

  

ASAT, fondo Ufficio Provinciale Assistenza Post Bellica, mazzo 77: orario ferroviario 

nazionale del 1947 con l’orario per il collegamento Asti-Alba 
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ASAT, fondo Ufficio Provinciale 

Assistenza Post Bellica, mazzo 77: 

orario ferroviario del comparto 

Piemonte-Liguria del 1950 

ASAT, , fondo Ufficio Provinciale 

Assistenza Post Bellica, mazzo 86: 

buono mensa per figlio del reduce 

ASAT, , fondo Ufficio Provinciale 

Assistenza Post Bellica, mazzo 86: 

modulario per la richiesta di biglietti 

ferroviari 



30 
 

Importanti lavori durante il periodo postbellico 

 
I bombardamenti che la città di Asti subì durante il secondo conflitto mondiale 

causarono importanti danni anche alle infrastrutture ferroviarie e nel 1948 vennero 

eseguiti lavori di ripristino al piazzale antistante la stazione di Asti e al ponte sul fiume 

Tanaro della ferrovia verso Castagnole delle Lanze. Il piazzale della stazione, colpito 

dai bombardamenti come ben esplicitato nella relazione di collaudo del Genio Civile, 

venne modificato con la creazione delle due aiuole circolari ben visibili nella cartolina 

degli anni ’60 che lo raffigura, mentre per il ripristino del ponte sul Tanaro fu necessario 

demolire completamente e ricostruire una intera travata metallica.  

Il 1948 vide, però, anche una grave calamità abbattersi sulla stazione, che venne 

infatti completamente allagata, con gravi cedimenti alle sedi dei binari, durante 

l’esondazione del torrente Borbore del 4 settembre 1948 che provocò morti, feriti e 

danni incalcolabili a infrastrutture ed abitazioni private. Una serie di fotografie mostra 

i danni provocati dall’alluvione del 1948.  

 

  

 

 

  

 

Cartolina raffigurante il viale di accesso 

alla stazione negli anni ‘30: si notano la 

presenza di abitazioni oggi abbattute e 

l’aspetto della stazione così come era 

stata costruita nel XIX secolo 

(collezione privata Anthony Pelosi – 

Co.M.I.S.) 

Cartolina raffigurante il piazzale della 

stazione di Asti negli anni ’60 

(collezione privata Anthony Pelosi – 

Co.M.I.S.) 
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ASAT, fondo Ufficio del Genio 

Civile, mazzo 408: relazione di 

collaudo dei lavori di rifacimento 

del piazzale ferroviario - mappa del 

piazzale 

ASAT, fondo Ufficio del Genio 

Civile, mazzo 408: relazione di 

collaudo dei lavori di rifacimento 

del piazzale ferroviario 
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ASAT, fondo Prefettura, serie Affari Generali, mazzo 303, fascicolo “Linea ferroviaria 

Castagnole Lanze Asti Casale Mortara”, sottofascicolo “Demolizione travata metallica 

ponte sul Tanaro”: due documenti relativi a lavori di demolizione e ricostruzione di una 

travata metallica del ponte sul Tanaro nel 1948 

 

  

La stazione di Asti durante l’allagamento del 1948 causato dal torrente 

Borbore. Foto tratta da Domenico Testa, Vicende storiche della stazione 

di Asti, Tipografia Minigraf, Scurzolengo, 1985 (copia originale conservata 

presso la Fondazione Biblioteca Astense Giorgio Faletti) 
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ASCAT, Fototeca. L’alluvione del 1948 

provocò ad Asti danni incalcolabili ed 

interessò diverse infrastrutture ferroviarie. In 

queste immagini possiamo vedere il livello 

raggiunto dall’acqua e i binari danneggiati 

presso la stazione di Asti e nel tratto iniziale 

della Asti-Chivasso dove, come ricordano 

alcuni giornali dell’epoca, rimasero sospesi 

nel vuoto 
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Le manutenzioni ordinarie e straordinarie 

 
I territori collinari che interessano il percorso tra le stazioni ferroviarie di Castagnole 

delle Lanze e Motta di Costigliole d’Asti mostrarono spesso, nel XX secolo, problemi di 

stabilità e, oltre ai comuni lavori di manutenzione ordinaria, furono eseguiti diversi 

interventi di risanamento per contrastare i movimenti franosi.  

La galleria di Castagnole delle Lanze, una delle opere più significative della linea, subì 

negli anni ’50 diversi lavori: nel 1950 fu necessario eseguire un risanamento della 

massicciata (con sostituzione del pietrisco del binario), mentre nel 1954 venne 

realizzato un importante lavoro di intervento sul rivestimento murario interno. 

I recenti lavori di manutenzione straordinaria di Rete Ferroviaria Italiana per il ripristino 

della piena funzionalità della linea, conclusisi durante l’estate del 2023, hanno 

interessato anche il ponte che si trova nei pressi della galleria di cui possiamo vedere 

il tratto iniziale nella mappa di catasto. Nello specifico, la volta in muratura del ponte 

è stata consolidata con tiranti e impermeabilizzata. 

 

 

 

ASAT, fondi catastali, foglio n. 11 del Comune di Castagnole delle Lanze, Ufficio tecnico del 

Comune, copia dell’originale degli anni ’50 (dettaglio). Risultano evidenziati la posizione della 

galleria di Castagnole delle Lanze, il tracciato della linea e, in rosso, la posizione di un ponte 

sottoposto recentemente a lavori di manutenzione straordinaria durante i quali la volta in 

muratura del ponte è stata consolidata con tiranti e impermeabilizzata 
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 ASAT, fondo Prefettura, serie Affari Generali, mazzo 303: documento inerente il 

risarcimento del rivestimento murario della galleria di Castagnole delle Lanze, 

1954 

ASAT, fondo Prefettura, serie Affari 

Generali, mazzo 303: documento 

inerente il risanamento della 

massicciata e revisione generale 

dei binari della galleria di 

Castagnole delle Lanze, 1950 



36 
 

 

Cartolina anni ’30-‘40 del XX secolo con l’interno della stazione di Castagnole delle 

Lanze (collezione privata Aldo Riccardi) 

 

 

 

 

Cartolina anni ’30 del XX secolo con l’interno della stazione di Castagnole delle 

Lanze (collezione privata Aldo Riccardi) 
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Modello di automotrice ALn 772 (collezione privata Gabriele Balestino – Co.M.I.S.) 
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Le stazioni tra Alba e Asti nella storia 

 
L’Archivio di Stato di Asti conserva, tra gli altri, il fondo del Genio Civile, costituito da 

documentazione e disegni. Tra questi ultimi spicca senza dubbio il ricchissimo disegno 

su carta da lucido risalente agli anni ’20 del XX secolo, che raffigura il fiume Tanaro nel 

suo percorso tra le città di Alba e di Asti, realizzato grazie all’esecuzione di una serie di 

fotografie aeree da parte del Genio.  

Il disegno è diviso in “lunate”, sezioni verticali il cui nome deriva dalla forma a 

mezzaluna delle anse del fiume Tanaro raffigurate al loro interno.  

Si tratta di una testimonianza di grande interesse perché descrive anche tratti della 

ferrovia che collega le due città: sono visibili, infatti, la parte iniziale del percorso dalla 

stazione di Alba verso le gallerie Rabajà, Como e Ghersi nei pressi di Barbaresco, molto 

vicine al fiume Tanaro e per questo soggette, in passato, a frane e smottamenti (in 

particolare i cedimenti della galleria Ghersi causarono la chiusura della linea nel 2010), 

nonché l’ultimo tratto tra le stazioni di Motta di Costigliole d’Asti e Asti.  

Accanto al disegno abbiamo voluto mettere in mostra una serie di bellissime fotografie 

d’epoca che rappresentano le stazioni poste lungo la linea o tratti del percorso 

ferroviario tra Alba e Asti. 

 

 
ASAT, fondo Genio Civile, disegno n. 28 in allestimento nel percorso espositivo 
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ASAT, fondo Genio Civile, disegno n. 28: dettaglio con il percorso ferroviario tra la 

stazione di Alba e le gallerie site nel territorio di Barbaresco 
 

 
ASAT, fondo Genio Civile, disegno n. 28: dettaglio con il 

percorso della ferrovia Asti-Alba nel territorio del Comune 

di Asti 
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Cartolina anni ‘20 del XX secolo con veduta del ponte ferroviario sul Tanaro nei 

pressi della stazione di Alba (collezione privata Aldo Riccardi) 

 

 

 
 La stazione di Alba nel 1966 (©Archivio Fondazione FS Italiane – Fototeca FS / Fondo Renato Cesa 

De Marchi) 
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 Fotografia raffigurante il ponte ferroviario sul fiume Tanaro nei pressi della stazione di Alba 

ad inizio XX secolo (collezione privata Antonio Buccolo, già pubblicata nel volume “Alba. 

Come eravamo, una passeggiata in Via Maestra e dintorni nel secolo scorso”, Associazione 

Culturale Giulio Parusso, L’Artigiana, Alba, 2020)  

 

 

 
Fotografia di inizio XX secolo raffigurante un gruppo in posa all’interno della 

stazione (collezione privata Antonio Buccolo, già pubblicata nel volume “Alba. 

Come eravamo, una passeggiata in via Maestra e dintorni nel secolo scorso”, 

Associazione Culturale Giulio Parusso, “L’artigiana”, Alba, 2020) 
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Cartolina anni ’10 del XX secolo con l’interno della stazione di Alba (collezione privata Aldo 

Riccardi) 

 

 
Fotografia di fine XIX secolo raffigurante il piazzale della stazione di Alba con le carrozze 

degli alberghi cittadini in attesa (collezione privata Antonio Buccolo, già pubblicata nel 

volume “Alba. Come eravamo, una passeggiata in via Maestra e dintorni nel secolo 

scorso”, Associazione Culturale Giulio Parusso, “L’artigiana”, Alba, 2020) 
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Cartolina raffigurante il Ristorante-Buffet della stazione di Giorgio Revello ad inizio XX secolo 

(collezione privata Antonio Buccolo, già pubblicata nel volume “Alba. Come eravamo, una 

passeggiata in via Maestra e dintorni nel secolo scorso”, Associazione Culturale Giulio Parusso, 

“L’artigiana”, Alba, 2020) 

 

  
 

Automotrice Aln 668 all’uscita di 

una galleria di Barbaresco nel 

1991 (foto di Aldo Riccardi) 
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Automotrice Aln 668 1557 presso la stazione di Barbaresco nel 1990 (foto di 

Aldo Riccardi) 

 

 
Treno Trans Europe Express in uscita dalla galleria di 

Neive diretto verso Barbaresco nel 1985 (foto di 

Aldo Riccardi) 
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Automotrice Aln 668 3206 presso la stazione di Neive nel 1990 (foto di Aldo Riccardi) 

 

 
Cartolina anni ’50 del XX secolo con l’interno della stazione di Neive (collezione 

privata Aldo Riccardi) 
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Cartolina anni ’10 del XX secolo con l’interno della stazione di Castagnole delle Lanze 

(collezione privata Aldo Riccardi) 

 

 

 
Cartolina anni ’10 del XX secolo con la stazione di Motta di Costigliole (collezione privata 

Aldo Riccardi) 
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Automotrice Aln 668 3206 presso la stazione di Costigliole-Motta nel 1990 (foto di Aldo 

Riccardi) 

 

 

  
 Cartolina anni ’10-‘20 del XX secolo con la stazione di Isola d’Asti (collezione privata 

Aldo Riccardi) 
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Cartolina del 1934 raffigurante il piazzale binari della stazione di Asti (collezione privata Anthony 

Pelosi – Co.M.I.S.) 
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Cimeli d’epoca 

 
Queste quattro vetrine espongono altri cimeli ferroviari messi a disposizione dei membri 

del Co.M.I.S. 

Accanto a strumenti di lavoro quali torce di segnalamento, corni usati dagli addetti 

alla manutenzione in passato per segnalare la loro posizione, lanterne, scarpe ferma-

carro, troviamo capi d’abbigliamento originali, modelli di treni che viaggiarono sulla 

ferrovia Asti-Alba, libri tecnici, e un bel modello della stazione di Castagnole delle 

Lanze realizzato a mano! Vedere questi oggetti ci aiuta a immaginare il duro lavoro 

dei ferrovieri… 

 

 

  
 In alto tre diverse sezioni di rotaia ferroviaria, in basso componenti metalliche per l’attacco 

delle rotaie alle traversine dei binari (collezione privata Gabriele Balestrino – Co.M.I.S.) 
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Un corno utilizzato da operai manutentori negli anni ’60 per richiamare 

l’attenzione e relativa immagine di repertorio (collezione privata Mario Didier – 

Co.M.I.S.) 
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Scarpa fermacarro (collezione privata Gabriele Balestrino – Co.M.I.S.) 

 

 

  
Lanterne da manovratore a tre e a due colori (collezione privata Gabriele Balestrino 

– Co.M.I.S.) 
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Orologio da tasca Perseo d’epoca in dotazione al personale delle Ferrovie dello Stato 

(collezione privata Mario Didier – Co.M.I.S.) 

 

 

  
Modello della stazione di Castagnole delle Lanze e della locomotiva D445 (collezione privata 

Gabriele Balestrino – Co.M.I.S.) 
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 Modello della locomotiva D345 (collezione privata Gabriele Balestrino – Co.M.I.S.) 

 

Manuale con le norme di condotta 

per la locomotiva 345 (collezione 

privata Mario Didier – Co.M.I.S.) 
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Modello di locomotiva a vapore Gr 640 (collezione privata Gabriele Balestrino – 

Co.M.I.S.)  

 

  
Modello di automotrice ALn 501/502 “Minuetto” (collezione privata Gabriele 

Balestrino – Co.M.I.S.) 

 

  
Modello di automotrici ALn 668 serie 3200 e ALn 663 (collezione privata Gabriele 

Balestrino – Co.M.I.S.) 
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La fermata di Nosserio 

 
I problemi di stabilità delle colline tra Castagnole delle Lanze e Motta di Costigliole, di 

cui abbiamo già accennato, portarono negli anni ’80, come vedremo meglio in 

seguito, ad una drastica decisione: l’abbandono di una parte del tracciato originario 

della ferrovia tra le due stazioni menzionate e la costruzione di un imponente viadotto 

in cemento, al fine di rendere più veloce il viaggio ed evitare il problema delle frane. 

La caduta in disuso di un tratto ferroviario originale portò, dagli anni ’90, al progressivo 

degrado e alla scomparsa di alcuni edifici e ponti tra Castagnole delle Lanze e Motta 

di Costigliole, tra cui la stazione di Nosserio, ben individuabile nella mappa del catasto 

che rappresenta la situazione del territorio agli anni ’50 circa del XX secolo.  

La fermata di Nosserio, identificata dalla particella 195, serviva le frazioni Sant’Anna, 

Annunziata, Sparverio, Mossione, Nosserio, Salici del Comune di Costigliole d’Asti. 

Costruita inizialmente come casello insieme alle altre opere della linea tra il 1865 e il 

1870, venne poi ampliata su richiesta della popolazione locale nel 1950 divenendo 

una fermata e rimase in esercizio fino al 1964, con presenza fissa di personale addetto 

che abitava presso i locali al piano superiore dell’edificio, raffigurati nelle fotografie 

esposte.  

L’Archivio di Stato di Asti conserva copia del verbale del consiglio comunale di 

Costigliole nel quale si chiede la trasformazione del Casello di Nosserio in vera e 

propria fermata: di particolare interesse il fatto che la popolazione delle frazioni era 

disposta a offrire la propria manodopera gratuita pur di permettere l’ampliamento del 

fabbricato del casello e l’istituzione della fermata ferroviaria! 

Nel 1964, per ridurre le spese di gestione, le Ferrovie dello Stato decisero la chiusura 

della fermata. Erano ormai altri tempi, tempi di boom economico… 

 



56 
 

  
ASAT, fondi Catastali, foglio n. 27 del Comune di Costigliole d’Asti, 

Ufficio tecnico del Comune, stampa su cartoncino degli anni ’50 

su rilievo tecnico eseguito negli anni ’40 del XX secolo. Dal foglio 

di mappa è possibile osservare la posizione del casello di 

Nosserio, poi divenuto fermata dal 1950 al 1965. Oggi non restano 

che poche tracce del marciapiede del fabbricato. 

 

  
Rilievo del fabbricato viaggiatori di Nosserio eseguito nel 1955 (©Archivio Fondazione FS Italiane– 

Archivio Architettura) 
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ASAT, fondo Prefettura, serie Affari Generali, mazzo 303: dettaglio di delibera del 

Consiglio comunale di Costigliole d’Asti con richiesta di ampliare il casello di 

Nosserio trasformandolo in una fermata (30 marzo 1950). Di particolare interesse 

è il passo dove si afferma che gli abitanti delle frazioni prossime alla stazione, 

“allo scopo di sollecitare l’esecuzione dell’opera e per alleviare l’aggravio al 

Comune si sono impegnati a fornire gratuitamente tutte le prestazioni, trasporti, 

scavi, mano d’opera normale e specializzata” per permettere l’ampliamento 

del fabbricato del casello 
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LA VITA ALLA FERMATA DI NOSSERIO 

 

Tra il 1944 e il 1965 la stazione di Nosserio fu gestita da una “capostazione”, la signora 

Maddalena Lovisolo, che aveva al piano superiore del fabbricato anche la sua 

abitazione. Come ricorda la signora Rosa Montersino, figlia di Maddalena Lovisolo, 

tutte le sere il capostazione doveva accendere il segnale a petrolio e nei giorni di 

nebbia doveva posizionare alcuni petardi in punti strategici vicino ai binari, in modo 

che il loro scoppio segnalasse l’avvicinarsi della stazione.  

La fermata, costruita originariamente come casello, nel tempo fu ampliata fino ad 

avere tre locali al pian terreno (sala d’aspetto, e cucina) e tre locali al primo piano 

che fungevano da alloggio del capostazione. All’esterno vi erano le latrine ed un 

pozzo per l’approvvigionamento di acqua, alimentato periodicamente con le 

cisterne dei treni che prelevavano l’acqua dalle sorgenti di Cantarana. 

In queste bellissime immagini d’epoca, gentilmente messe a disposizione da Rosa 

Montersino, possiamo vedere la capostazione Maddalena Lovisolo vicino al 

fabbricato della stazione in abito scuro e di fronte al pozzo sopra menzionato; sono 

fotografati, inoltre, due uomini appoggiati alla sbarra del passaggio a livello e la stessa 

Rosa in abito elegante presso i binari e nel giorno delle sue nozze, avvenute nel 1965.  

Dopo l’abbandono del tracciato originale della ferrovia tra Motta di Costigliole e 

Castagnole delle Lanze, la stazione di Nosserio non venne più utilizzata e nulla resta, 

oggi, dell’edificio. L'associazione Costigliole Cultura ha rintracciato il luogo ove 

esisteva la stazione ed ha provveduto a ripulire, con i propri volontari, circa 1,2 km 

dell'antico sedime della ferrovia nel luogo interessato dalle frane, nei pressi di Strada 

Sottorocche in frazione Motta di Costigliole d'Asti. 

 

  
 

Maddalena Lovisolo accanto 

alla fermata di Nosserio 

(collezione privata Rosa 

Montersino) 
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Maddalena Lovisolo davanti al pozzo 

della stazione (collezione privata Rosa 

Montersino 

Due uomini di fronte al passaggio a livello 

della stazione (collezione privata Rosa 

Montersino) 
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Rosa Montersino nel 1965 nel giorno del suo matrimonio accanto ai binari della 

stazione (collezione privata Rosa Montersino) 

 

Rosa Montersino all’età di diciotto anni 

accanto ai binari della stazione 

(collezione privata Rosa Montersino) 
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La fermata di Molini di Isola d’Asti 

 
L’importanza della linea ferroviaria Castagnole delle Lanze-Asti per il servizio alla 

popolazione, oltre che per il trasporto merci, è testimoniato dalle numerose stazioni 

che si potevano trovare lungo il percorso: erano infatti dotati di ben due fermate 

ferroviarie i comuni di Costigliole d’Asti (Nosserio e Motta) e di Isola d’Asti (Piana e 

Molini).  

Sul foglio di catasto esposto, risalente agli anni ’50 del XX secolo, è ben visibile 

l’ubicazione del fabbricato originale della fermata di Molini di fine XIX secolo, oggi 

scomparso, al posto del quale è stata poi costruita una pensilina in laterizio. L’aspetto 

della stazione originale è desumibile da un documento presente negli archivi della 

Fondazione Ferrovie dello Stato.  La popolazione della frazione Molini chiese in 

passato, in più occasioni, l’incremento del servizio presso la loro fermata, come 

testimoniato dalle richieste espresse dal consiglio comunale nel 1952 e nel 1954: 

queste richieste testimoniano come la ferrovia fosse considerata come un 

importantissimo servizio accessibile a tutti. 

 

  
 ASAT, fondi catastali, foglio n. 2 del Comune di Isola d’Asti, Ufficio tecnico del Comune, 

stampa su cartoncino degli anni ’50 su rilievo tecnico eseguito negli anni ’40 del XX secolo. Dal 

foglio di mappa è possibile osservare la posizione della fermata di Molini di Isola d’Asti, oggi 

scomparsa 
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Rilievo della fermata di Isola d’Asti-Molini eseguito nel 1955 (©Archivio Fondazione FS Italiane– 

Archivio Architettura) 

 

  
 

 

ASAT, fondo Prefettura, serie Affari 

Generali, mazzo 298: delibera del 

Consiglio Comunale di Isola d’Asti con 

cui si chiede un incremento del servizio 

a favore della popolazione locale, 

richiesta del Comando Carabinieri al 

comparto FS e relativa risposta (22 

marzo 1954) 
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ASAT, fondo Prefettura, serie Affari 

Generali, mazzo 298: richiesta del 

Comando Carabinieri al comparto FS 

a seguito della delibera del Consiglio 

Comunale per l’incremento del servizio 

alla fermata di Molini di Isola d’Asti 

ASAT, fondo Prefettura, serie Affari 

Generali, mazzo 298: risposta negativa 

delle Ferrovie dello Stato 
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Automotrice Aln 668 3113 presso la stazione di Isola d’Asti nel 1990 (foto di Aldo Riccardi) 
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Frane e smottamenti minacciano la ferrovia  

 
Come accennato in precedenza, lungo il corso del XX secolo il tratto ferroviario che 

attraversava le colline tra Castagnole delle Lanze e Motta di Costigliole mostrò 

sovente problemi di stabilità dei terreni e frequenti furono, nei decenni, gli interventi di 

ripristino della sede dei binari. Esponiamo qui, a titolo di esempio, documenti che 

testimoniano l’esecuzione, in un breve periodo di tempo, di ben tre lavori di sgombero 

di materie franate e smottate che ostruivano il percorso dei treni.  

Nel gennaio 1978 una serie di smottamenti del terreno molto importanti causò 

l’inagibilità di alcuni tratti della linea e ne determinò la definitiva chiusura lungo il suo 

percorso originale: alcuni articoli testimoniano il fatto che, nel tratto tra le stazioni di 

Motta di Costigliole e Castagnole delle Lanze, alcuni cedimenti del terreno lasciarono 

i binari sospesi a mezz’aria all’altezza del ponte in regione Salera, al km 3,8.  

Sul quotidiano “La Stampa” del 26 maggio 1978 si legge: «Un movimento franoso di 

vaste proporzioni ha provocato ieri sera l’interruzione del tronco ferroviario Motta di 

Costigliole-Castagnole delle Lanze e al momento viene effettuato un servizio 

sostitutivo con autopullman. Nei giorni scorsi si stavano portando a termine opere di 

“gabbionatura” per sostenere la collina “Le Rocche” a seguito degli smottamenti 

avvenuti nella primavera dello scorso anno. Dopo le continue piogge di questi giorni 

la collina ha ripreso il movimento franoso (…). Una situazione di pericolo permane 

comunque anche nei pressi del ponte ferroviario della Salera dove negli ultimi mesi, 

per effetto dello sprofondamento della collina, i binari sono rimasti sospesi a 

mezz’aria.» 

 

  

ASAT, fondo Prefettura, serie Affari 

Generali, mazzo 303: documento 

riguardante la rimozione di materie 

franate alluvionali tra le stazioni di 

Castagnole Lanze e Motta di 

Costigliole (1960) 
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ASAT, fondo Prefettura, serie Affari Generali, mazzo 299: documenti riguardanti lo 

sgombero di materie smottate e riparazione danni causati dal maltempo tra le stazioni 

di Castagnole Lanze e Motta di Costigliole (1961) 

 

  
Articolo de “La Nuova Provincia” del 28 febbraio 1978 
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I tentativi di chiusura degli anni ‘60 

 
I problemi finanziari inerenti alle linee Cavallermaggiore-Cantalupo-Alessandria e 

Castagnole Lanze-Asti-Mortara portarono in più occasioni il Ministero dell’Interno a 

ipotizzarne la chiusura all’esercizio. L’Archivio di Stato di Asti conserva, nel fondo della 

Prefettura, alcuni documenti che testimoniano la ferma opposizione, nel 1959 e nel 

1965, dei Comuni interessati e degli organi istituzionali del territorio verso tale progetto. 

Le parti interpellate ricordarono, in entrambe le occasioni, l’importanza delle linee per 

lo sviluppo sociale ed economico del territorio. Infatti, viene ricordato che la ferrovia 

è il mezzo più conveniente ed economico per gli abitanti dei paesi che debbano 

recarsi ad Asti, nonché il largo uso che i centri industriali vinicoli facevano del 

collegamento ferroviario per raggiungere i mercati della Lombardia, Emilia e Liguria. 

 

 

  
ASAT, Fondo Prefettura, serie Affari Generali, mazzo 298: 

lettera del Ministro dell’Interno al Prefetto di Asti con cui si 

chiedono informazioni circa l’ipotesi di chiusura della linea 

Cavallermaggiore-Cantalupo-Alessandria 
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ASAT, Fondo Prefettura, serie Affari Generali, mazzo 298: risposte in difesa della linea da parte 

della Giunta Provinciale e del Comando Carabinieri di Asti (1959) 

 

    
ASAT, Fondo Prefettura, serie Affari Generali, mazzo 298: deliberazione del Consiglio 

comunale di Costigliole d’Asti contro un’ipotesi di chiusura della linea Castagnole delle 

Lanze-Asti (1965) 
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 Modello di locomotiva ALn 56 “Breda” con bagagliaio LDn 24 (collezione privata Gabriele 

Balestrino – Co.M.I.S.) 
 

La stazione di Barbaresco negli anni ’50 

(foto di Aldo Riccardi) 
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 Cartolina anni ’30-‘40 del XX secolo con la stazione di Motta di Costigliole (collezione 

privata Aldo Riccardi) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



71 
 

Il ponte in regione Salera 

 
Tra le opere più significative oggi perdute a causa della modifica negli anni ’80 del 

percorso originale della ferrovia tra Asti e Castagnole, si può ricordare senza dubbio il 

grande ponte in regione Salera al km 3,8, tra le stazioni di Castagnole delle Lanze e 

Motta di Costigliole.  

Ben visibile nella mappa di catasto qui esposta, l’iconico ponte, immortalato in 

splendide foto dell’azienda FIAT, è oggi scomparso: gli smottamenti del 1978 misero a 

serio rischio alcune case prossime al ponte e, con i lavori di messa in sicurezza e la 

decisione di abbandonare il tracciato originale per costruire un viadotto, si decise di 

abbattere la costruzione facendola saltare in aria.  

Le foto mostrano in modo evidente il fatto che la linea, allora come oggi, non venne 

mai elettrificata: il servizio infatti, fin dalla inaugurazione della linea a fine XIX secolo, 

fu sempre svolto con materiali rotabili a trazione termica, cioè locomotive a trazione 

vapore, progressivamente sostituite con rotabili a combustione interna alimentati a 

benzina o gasolio. Oggi, come allora, il servizio verrà ripreso con automotrici leggere 

a gasolio, in attesa dell’acquisto da parte della Regione di rotabili ibridi di nuova 

generazione. 

 

  
ASAT, fondi catastali, foglio n.1 del Comune di Castagnole delle Lanze, ufficio tecnico del 

Comune, copia dell’originale degli anni ’50. Nel foglio di mappa è ben evidente la posizione 

del ponte, oggi scomparso 
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Due fotografie anni ’60 con automotrice ALn 668 

1400 che attraversa il ponte (Centro Storico Fiat di 

Torino) 
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Locandina pubblicitaria FIAT anni ’60 

con automotrice ALn 668 1400 che 

attraversa il ponte: si noti il paesaggio 

retrostante dove il viadotto non è 

ancora presente (Centro Storico Fiat di 

Torino) 

Bozzetto del pittore Mauro Chessa 

ispirato alla locandina pubblicitaria 

FIAT anni ’60 (Centro Storico Fiat di 

Torino) 



74 
 

 
Fotografia che ritrae l’abbattimento del ponte nel 1990 (collezione Sterpone) 

 

  
 Modello di automotrice ALn 668 serie 1400 nella livrea originale verde lichene e giallo 

coloniale (collezione privata Gabriele Balestrino – Co.M.I.S.) 
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La costruzione del viadotto negli anni ‘80 

 
Nel 1978, a causa delle frane che frequentemente interessavano il tratto di linea 

compreso tra le stazioni di Castagnole delle Lanze e Motta di Costigliole, il servizio tra 

Asti e Castagnole delle Lanze venne interrotto; nel 1985 furono avviati i lavori di 

costruzione di un imponente viadotto che, attraverso un tracciato lungo la valle 

Tanaro, avrebbe dovuto accogliere il passaggio dei treni tra le due stazioni sopra 

menzionate, evitando le aree più soggette a smottamenti. L’opera, della lunghezza di 

3,744 Km e  inaugurata nel 1988, è costituita da 144 campate, di 26m ciascuna, in 

cemento armato: la sua costruzione, controversa fin dalle fasi di progettazione a 

causa del notevole impatto ambientale e paesaggistico, determinò la soppressione 

del tracciato originale che attraversava le colline passando per la stazione di Nosserio 

e il grande ponte in regione Salera descritti in precedenza. 

 

 

 
 

     
 

 Riproduzione di un articolo di giornale e alcune foto della costruzione del viadotto tratti dal 

quotidiano “La Stampa” del 26 maggio 1985 
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ASAT, fondi catastali, foglio n.6 del Comune di Castagnole delle Lanze, ufficio tecnico del 

Comune, copia dell’originale degli anni ’50. Nel foglio di mappa è ben evidente il punto, 

prossimo alla galleria di Castagnole delle Lanze, in cui il viadotto in cemento si stacca dal 

tracciato originale 

 

  

Mappa del viadotto: in giallo il 

tracciato originale della ferrovia, in 

rosso il percorso del viadotto 
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Automotrice sul viadotto tra Castagnole delle Lanze e Motta di Costigliole nel 1990 (foto 

di Aldo Riccardi) 

 

  
Locomotiva 345 1013 sul viadotto tra Castagnole delle Lanze e Motta di Costigliole nel 

1991 (foto di Aldo Riccardi) 
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130 – Modelli di automotrici ALn 668 serie 3100 (collezione privata Gabriele Balestrino – 

Co.M.I.S.) 
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La sospensione: gli anni dal 2012 al 2017 

 
I treni viaggiarono quindi sul nuovo tracciato, pur se con una progressiva riduzione 

dell’offerta, fino al 2012, quando la Regione Piemonte sospese i treni tra Castagnole 

Lanze e Asti, dopo l’interruzione nel 2010 del tratto tra Alba e Castagnole delle Lanze 

a causa di problemi di dissesto nella galleria Ghersi, nei pressi di Barbaresco.  

Il servizio di collegamento tra le due città venne affidato ad autolinee private e queste 

scelte portarono a vivaci proteste della popolazione e delle associazioni  locali.  

Nel 2017 venne finalmente firmato a Neive un Protocollo di intesa tra Regione 

Piemonte, Agenzia della Mobilità Piemontese, enti locali, RFI e Trenitalia per la 

riapertura della ferrovia e crebbero le speranze di vedere finalmente il ritorno dei treni 

sulla Asti-Alba.  

Per dare testimonianza degli ultimi anni di storia della linea, non conservando 

documenti di così recente datazione tra i fondi dell’Archivio di Stato di Asti, sono stati 

raccolti alcuni articoli di giornale. 
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La rinascita: gli anni dal 2018 al 2023 

 
Dopo più di cinque anni, la Fondazione Ferrovie dello Stato Italiane organizzò un treno 

turistico sulla linea Castagnole delle Lanze-Asti il giorno 11 Novembre 2018 e uno sulla 

Alba-Castagnole delle Lanze il giorno 27 novembre 2021. Dal 2018, i treni turistici 

organizzati a cadenza regolare mantennero in uso i binari di entrambe le tratte 

ferroviarie, che si era ipotizzato per un certo tempo di trasformare in piste ciclabili, fino 

alla scelta di investire nuovamente nella piena messa in sicurezza del percorso 

ferroviario per la riapertura al servizio viaggiatori, con il primo treno delle 07:01 da Asti 

verso Alba del giorno 11 settembre 2023. 
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Il primo treno dell’11 settembre 2023 in partenza alle ore 07.01 da Asti per Alba (foto di Laura 

Dellapiana) 
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 “La ferrovia Asti-Alba: storie, ricordi, prospettive” 

 
Il giorno 8 ottobre 2023, in occasione della Domenica di carta promossa dal Ministero 

della Cultura, l’Archivio di Stato di Asti organizzò una conferenza con l’intento di 

approfondire i temi toccati dalla mostra documentaria sulla ferrovia Asti-Alba. Si 

propone, di seguito, una sintesi degli interventi a cura di alcuni relatori. 
 

LA STORIA DEL COLLEGAMENTO FERROVIARIO TRA ASTI E ALBA 

 

La linea Cavallermaggiore- Castagnole (Alessandria) 

 

Il fervore ferroviario nello Stato Piemontese nato a metà ottocento, aveva scatenato 

la voglia di rapidi collegamenti tra le varie città. Nel 1851, appena si sparse la notizia 

della possibile costruzione della ferrovia Torino-Savigliano, il Comune di Bra si fece 

immediatamente promotore della progettazione di un tronco si strada ferrata che 

congiungesse Bra a Cavallermaggiore. Il Sindaco pubblicò presto il programma di 

costruzione, non mancando di mettere in risalto la grande importanza di questa linea, 

insistendo particolarmente sui vantaggi commerciali che ne sarebbero derivati. Il 

costo di costruzione ascendeva a 1.489.714, 11 Lire Piemontesi ed avrebbe avuto un 

costo annuo di esercizio pari a 195.175 Lire. Nel gennaio 1852 veniva costituita la 

Società Anonima avente come denominazione “Compagnia della Strada ferrata da 

Bra a Cavallermaggiore”, e nel successivo mese di luglio le veniva accordata la 

concessione “a costruire una strada ferrata che dalla città di Bra metta a 

Cavallermaggiore” senza alcun onere da parte del Governo. La durata di questa 

concessione fu stabilita in 99 anni. Si contava di iniziare i lavori sui pochi chilometri di 

linea, privi di difficoltà costruttive, con la speranza di inaugurarla entro la prima metà 

del 1854. In realtà, a causa delle difficoltà economiche poc’anzi accennate, la linea 

poté essere aperta al traffico il 4 ottobre 1855. La Compagnia concordò con la 

Società della Ferrovia di Cuneo l’esercizio della linea che venne da questa assunto 

con proprio materiale rotabile, dietro il corrispettivo del 50% del prodotto lordo, 

attivando tre corse giornaliere di andata e ritorno, divenute poi quattro nel 1858. La 

lunghezza definitiva del tronco risultò essere di poco inferiore ai 13 chilometri previsti. 

La costruzione del secondo tronco dalla stazione di Bra a quella di Cantalupo, dove 

la linea sarebbe confluita nella Acqui-Alessandria, avvenne tra il 1863 ed il 1865. 

Questo tronco venne aperto all’esercizio in distinte fasi: da Cantalupo a Nizza 

Monferrato il 13 ottobre 1864; da Nizza a Canelli il 25 febbraio 1865; da Bra ad Alba il 

15 maggio 1865 e l’intera linea, conclusa con la costruzione della tratta Canelli-Alba, 

il 26 maggio 1865. La concessione della tratta Alessandria-Bra venne assunta dal 

Cavalier Camillo Incisa, e dalle ragioni di Banca Carlo Defernex e Geisser, Monnet e 

Compagnia approvato con legge 10 luglio 1862. Detta legge approvò pure la fusione 

della Società della Strada Ferrata da Bra a Cavallermaggiore nella Società della 

Strada Ferrata da Cavallermaggiore ad Alessandria. Ad eccezione delle due tratte 

comprese tra le stazioni di Bra e Monticelli, e fra le stazioni di Alba e Neive in cui le 

livellette raggiungono il 10 per mille, nelle restanti non superavano il sei per mille. Le 

curve di raccordo tra i vari rettifili vennero realizzate sempre con raggio superiore ai 

450 metri.  
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Alla stazione di Castagnole delle Lanze, si dirama la ferrovia che per Asti e Casale 

metteva capo a Mortara ed appartenente alla stessa società Concessionaria della 

ferrovia Cavallermaggiore-Alessandria, la quale ottenne la concessione di detta 

nuova linea (legge 14 maggio 1865 n°2279) e assunse la denominazione di “Società 

Anonima delle ferrovie del Monferrato”. 

 

La linea Castagnole-Asti 

 

Mentre nello Stato Piemontese era in via di completamento la linea Torino-Genova (la 

ferrovia arrivò ad Asti nel 1849), già si faceva strada l’idea di costruire linee di 

diramazione d’interesse locale partendo, in primo luogo, da Asti verso le vallate delle 

colline del Monferrato. Con la legge del 14 maggio 1865 per l’estensione ed il riordino 

delle Strade Ferrate del Regno, il Governo era stato espressamente autorizzato ad 

accordare la concessione della linea che avrebbe unito la Lomellina al Monferrato e 

precisamente quella che da Mortara, passando per Casale Monferrato ed Asti, 

avrebbe fatto capo a Castagnole delle Lanze per unirsi alla linea Cavallermaggiore-

Alessandria. Per la costruzione della linea, come di consueto, si ricorse a diverse gare 

d’appalto per le singole tratte (Mortara-Casale, Casale-Asti e Asti-Castagnole) che 

comportarono il completamento dei lavori in fasi e tempi diversi, specie per le 

principali opere d’arte, e generando maggiori esborsi finanziari oltre alla dilatazione 

dei tempi previsti. Si incontrarono maggiori difficoltà e onerosi lavori dovettero essere 

eseguiti per la galleria di Ozzano, lunga circa 1400 metri, in presenza di marne argillose 

e calcaree di varia tipologia sia a pronta scomposizione sotto l’azione dell’aria e 

dell’acqua, presente in abbondanza, quanto della consistenza d’una pietra calcarea 

ordinaria. Fra le marne si rinvennero addirittura avanzi vegetali e resti di animali marini. 

Questa morfologia del suolo fu causa, sin dai primi anni, di parecchie interruzioni del 

servizio a causa di cedimenti strutturali nelle gallerie, come nel caso della galleria del 

Chioso nei pressi di Moncalvo, e di smottamenti come avvenne, da ultimo, tra 

Costigliole Motta e Castagnole. Questa frana (1978) interruppe la linea per circa 10 

anni e richiese l’abbandono del vecchio tracciato. L’intera linea venne aperta 

all’esercizio il 12 luglio 1870. L’Amministrazione dello Stato ne assunse l’esercizio con il 

corrispettivo del 50% sul prodotto lordo chilometrico e con facoltà di cederlo ad altri, 

come infatti avvenne con la cessione alla SFAI, la Società delle Strade Ferrate dell’Alta 

Italia, in forza della legge del 1865.   

Da Asti a Castagnole la linea seguiva la valle del Tanaro, che la ferrovia scavalcava 

in uscita da Asti; lungo il percorso si incontravano la stazione di San Marzanotto e 

la fermata di Molini d'Isola (entrambe soppresse nel 2003) poi la stazione di Isola d'Asti. 

Dopo la stazione di Motta di Costigliole inizia il tratto in variante, attivato nel 1988,  su 

viadotto che sostituiva l’originario tracciato dismesso a causa di ripetute frane e sul 

quale era ubicata la fermata di Nosserio chiusa all’esercizio nel 1951 e definitivamente 

soppressa il 1 febbraio 1964. Dopo oltre 10 anni di “sospensione” , e dopo che 

Fondazione FS si impegnò nel ripristino delle infrastrutture per utilizzo a scopo storico-

turistico, finalmente da alcuni mesi la tratta Alba-Castagnole delle Lanze-Asti è di 

nuovo percorsa da treni in servizio regolare. 
Aldo Riccardi, fotografo ed esperto di ferrovie 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Valle_del_Tanaro
https://it.wikipedia.org/wiki/San_Marzanotto
https://it.wikipedia.org/wiki/Stazione_di_Molini_d%27Isola
https://it.wikipedia.org/wiki/Isola_d%27Asti
https://it.wikipedia.org/wiki/Stazione_di_Motta_di_Costigliole
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GLI ULTIMI ANNI DI ESERCIZIO DELLA LINEA, LA SOSPENSIONE DEL SERVIZIO E L’AZIONE 

DEI COMITATI LOCALI 

 

Negli ultimi vent’anni di esercizio, la linea Asti Alba, grazie anche ad un rinnovato 

interesse per i territori che attraversa, è stata caratterizzata da un forte incremento di 

traffico viaggiatori culminato nel primo decennio degli anni 2000, paradossalmente 

proprio poco prima della chiusura per cedimenti infrastrutturali, cedimenti e difficoltà 

che l’hanno accompagnata fin dai primi anni ma che sono sempre stati risolti, 

consentendole di continuare ad essere “trait d’union” tra realtà importanti. 

Il 30 aprile 2010 venne rilevato un movimento della collina attraversata dalla galleria 

Ghersi, sita a pochi chilometri di distanza da Alba, movimento che ha causato delle 

fenditure tali da imporre l’interruzione del servizio ferroviario attestando i treni a 

Castagnole delle Lanze e collegandoli con Alba a mezzo autobus coincidenti con i 

treni, mantenendo comunque invariato l’orario; poche settimane dopo gli orari sono 

stati cambiati rendendo treno e bus disgiunti, soprattutto per la tratta Castagnole 

Cavallermaggiore, tutto questo ha causato una riduzione di affluenza che, nei primi 

mesi del 2012, complici le soppressioni del servizio ferroviario, pari al 50-75% dello stesso, 

ha causato un ulteriore riduzione di viaggiatori portando la linea ad essere dismessa 

con un emendamento al contratto di servizio, emendamento votato il 31 maggio e 

convalidato solo per 3 voti. 

Immediata fu la reazione dei territori con manifestazioni, proteste e con la creazione 

di comitati ma il tutto non portò a nessun risultato, negli anni successivi l’interesse per 

la riattivazione della linea non scemò e si proseguì con costanza l’azione nei confronti 

delle giunte regionali che si sono susseguite, avendo come unico risultato degno di 

attenzione, uno studio del gestore dell’infrastruttura che riteneva recuperabile la 

galleria in oggetto. 

Fino al 2021, purtroppo, nulla si mosse ma, in quell’anno, Fondazione FS promosse un 

nuovo studio per il recupero della Ghersi finalizzato all’effettuazione di treni storici e, in 

seguito all’esito positivo, ne richiese la riattivazione, il 27 novembre del quell’anno 

transitò il primo treno. 

Inaspettatamente, considerata l’intenzione dell’attuale giunta di sostituire le ferrovie 

sospese con piste ciclabili, nella firma del contratto di servizio nel 2022, apparve la 

linea Asti Alba come linea da riattivare e l’11 settembre 2023 venne effettuato il primo 

treno in servizio commerciale. 

Attualmente le 6 coppie di treni dal lunedì al venerdì appaiono insufficienti al 

fabbisogno dell’utenza ma l’affluenza riscontrata nel primo mese di esercizio (più di 

1100 utenti al giorno rispetto ai 900 minimi necessari e con un servizio minimale) fanno 

sperare in un incremento dell’offerta. 
Mario Didier, socio Co.M.I.S. 
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L’EVOLUZIONE DEGLI IMPIANTI DELLA FERROVIA ASTI-ALBA 

 

L’obiettivo dell’intervento era fornire alcune nozioni di base sui principi e sistemi che 

regolano e controllano il traffico ferroviario, per poi affrontare più nel dettaglio quelli 

adoperati sulla ferrovia Asti-Alba dal 1870 ai giorni nostri. 

Si è iniziato illustrato brevemente le caratteristiche tecniche generali del sistema treno 

compresi i vincoli a cui giocoforza è soggetto viaggiando sui binari, evidenziando in 

particolare i vantaggi/svantaggi del basso attrito ruota/rotaia, che comporta tra le 

altre cose lunghi spazi di frenatura. Per tanto inizialmente, anche in relazione alla 

sempre crescente velocità dei convogli, demandare la sicurezza e regolarità della 

marcia al solo campo visibile del conduttore del treno non era sufficiente.  Così, 

dall’esigenza di anticipare le informazioni in tempo utile per adeguare la marcia, 

nascevano i segnali ferroviari nella prima metà del XIX secolo. 

I primi segnali ferroviari erano molto semplici: si trattava infatti di semplici pali di legno, 

oppure di dischi colorati, opportunamente dipinti. Questi elementi servivano al treno 

per orientarsi e ulteriori comandi erano dati al treno tramite segnali acustici o luminosi. 

I vantaggi del sistema treno in termini di velocità e peso trasportato portarono ben 

presto ad un aumento del traffico e delle linee ferroviarie nella seconda metà del XIX 

secolo: gestire una mole di treni in costante crescita non era più fattibile con queste 

tipologie di segnali fissi. Si rendeva necessario sviluppare un nuovo sistema in grado di 

comunicare più informazioni, in modo chiaro e ben visibile a distanza e anche in 

condizioni di scarsa visibilità (notte). 

I primi segnali in grado di rispondere a questa necessità furono i segnali a disco mobile 

o girevole: presentavano la faccia piana del disco frontale rispetto al treno per 

comunicare l’ordine di arresto mentre, ruotando con il disco di taglio parallelo al 

binario, autorizzavano il movimento del treno. Similarmente, i segnali ad ala 

presentavano un rettangolo di lamiera ancorato su un’estremità, la così detta “ala”, 

che in posizione orizzontale al terreno imponeva l’arresto del treno, mentre inclinata 

verso il basso ne consentiva il passaggio. Questi segnali, dipinti di rosso, erano definiti 

di 1° categoria. 

Sulle ferrovie secondarie, dove il traffico era più modesto e velocità più basse lo 

permettevano, erano presenti segnali similari, sempre rossi ma con l’indicazione “2”. 

Questi segnali erano detti di 2° categoria. La loro particolarità, rispetto ai precedenti, 

era l’assenza di un ulteriore segnale a monte che ne preavvisasse al macchinista 

l’aspetto, il così detto segnale di avviso. Questo permetteva di contenere i costi, 

riducendo gli elementi totali e in particolare quelli mobili, più delicati. 

Successivamente, l’intervento è proseguito con la proiezione di alcuni documenti 

ferroviari storici che ritraevano gli schemi di funzionamento delle stazioni sulla ferrovia 

asti-alba e dai quali era possibile notare l’evoluzione del segnalamento. Si è affrontata 

poi l’introduzione dei segnali luminosi, ancora oggi in uso, e i vantaggi che la loro 

installazione ha portato. 

Esaurito l’argomento segnali si è descritto uno degli elementi più caratteristici delle 

linee ferroviarie, ovvero il Passaggio a Livello. Ne esistono cinque tipologie: Sbarra 

girevole, cancello, barriera a sbarra levatoia, semibarriera ad asta levatoia, girandola 

e cavalletto. I modi con cui erano e sono azionati sono diversi in base alla tipologia e 

alla distanza dalla più vicina stazione. 

Con l’ausilio di alcuni “Piani Schematici” delle stazioni collocate tra Asti e Alba, si è 

affrontato anche l’argomento Scambi, chiamati in gergo tecnico deviatoi. Lo 
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scambio è, in poche parole, un dispositivo che permette al treno di passare da un 

binario all’altro considerato che, altrimenti, i binari correrebbero paralleli senza 

possibilità di comunicazione. In tal senso, sono necessari due deviatoi per consentire il 

passaggio di un treno fra due binari paralleli e, non per niente, questa coppia di 

dispositivi d’armamento prende il nome di “comunicazione”. 

Presentati, a titolo esemplificativo e non esaustivo, i principali e più caratteristici 

elementi ferroviari, si è proposta al pubblico una riflessione sul come il percorso 

preparato per un treno (itinerario) venga disposto e assicurato fino al completo 

passaggio del treno stesso. 

Questo si ottiene grazie al così detto “vincolo di sicurezza” che lega l’aspetto a Via 

Libera del segnale (la luce verde che autorizza il movimento del treno) all’esistenza e 

permanenza di tutte le condizioni richieste affinché il movimento avvenga in sicurezza. 

A tal proposito, sempre facendo riferimento all’evoluzione degli impianti in questa 

tratta specifica, si è descritto più in dettaglio il funzionamento di due apparecchi che 

realizzano questo collegamento: La serratura centrale e l’ACEI o Apparato Centrale 

Elettrico ad Itinerari. L’introduzione di apparecchiature come quest’ultima, introdotta 

in Italia a partire da fine anni ’50, ha permesso di velocizzare tutte le operazioni e 

contemporaneamente aumentare la sicurezza: non era infatti più necessario 

impiegare molteplici persone per manovrare i singoli enti e bloccarli con serrature 

meccaniche, le quali non erano in grado restituire controlli reali o far scattare allarmi 

in caso di manomissione. Con gli apparati elettromeccanici e elettrici più moderni, 

diventava  possibile da un’unica postazione centrale comandare e verificare istante 

per istante l’esistenza delle condizioni di sicurezza. 

Descritta sinteticamente l’organizzazione che permette di gestire in sicurezza 

l’infrastruttura, si conclude l’intervento con un breve cenno sui sistemi di sicurezza che 

legano la marcia del treno alle condizioni presenti a terra (infrastruttura). Oggi, sulla 

tratta Asti-Alba, è presente il SCMT, Sistema Controllo Marcia Treno, tecnologia 

introdotta in Italia a partire dal 2009. Impone il tassativo rispetto dei segnali pena 

l’arresto del treno, garantendo la sicurezza massima anche in caso di eventuale 

malore o distrazione del macchinista. 

 
Anthony Mario Liano Pelosi, socio Co.M.I.S 
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Fonti archivistiche 
 

ASAT, fondi catastali: 

- quadro d’unione della città di Asti, Ufficio tecnico del Comune, stampa su 

cartoncino degli anni ’50 del XX secolo; 

- foglio n. 11 del Comune di Castagnole delle Lanze, Ufficio tecnico del Comune, 

copia dell’originale degli anni ’50; 

- foglio n. 27 del Comune di Costigliole d’Asti, Ufficio tecnico del Comune, stampa 

su cartoncino degli anni ’50 su rilievo tecnico eseguito negli anni ’40 del XX 

secolo; 

- foglio n. 2 del Comune di Isola d’Asti, Ufficio tecnico del Comune, stampa su 

cartoncino degli anni ’50 su rilievo tecnico eseguito negli anni ’40 del XX secolo; 

- foglio n.1 del Comune di Castagnole delle Lanze, ufficio tecnico del Comune, 

copia dell’originale degli anni ’50; 

- foglio n.6 del Comune di Castagnole delle Lanze, ufficio tecnico del Comune, 

copia dell’originale degli anni ’50; 

  

ASAT, volume Leggi e Decreti del Regno d’Italia, Stamperia Reale, Torino, 1862: legge 

n. 702 “Legge con cui si approva la convenzione per la costruzione ed esercizio della 

strada ferrata da Cavallermaggiore ad Alessandria.”; 

 

 ASAT, Volume Leggi e Decreti del Regno d’Italia, Stamperia Reale, Torino, 1865: legge 

n. 2279 “Legge pel riordinamento ed ampliazione delle strade ferrate del Regno, colla 

concessione di quelle governative”; 

 

ASAT, Fondo Prefettura, serie Affari Generali, mazzo 298: 

- fascicolo “Ferrovie dello Stato e secondarie-Affari generali”, sottofascicolo 2, 

documento di descrizione della linea Asti-Castagnole con mappa, Ferrovie 

dello Stato, 1959; 

- fascicolo “Ferrovie dello Stato e secondarie-Affari generali” sottofascicolo 3, 

documento di descrizione della linea Cavallermaggiore - Cantalupo - 

Alessandria, Ferrovie dello Stato, 1959; 

- fascicolo “Ferrovie dello Stato e secondarie”, documento sulla costruzione del 

dopolavoro ferroviario di Asti, 1976; 

- delibera del Consiglio Comunale di Isola d’Asti con cui si chiede un incremento 

del servizio a favore della popolazione locale, richiesta del Comando 

Carabinieri al comparto FS e relativa risposta (22 marzo 1954); 

- richiesta del Comando Carabinieri al comparto FS a seguito della delibera del 

Consiglio Comunale per l’incremento del servizio alla fermata di Molini di Isola 

d’Asti, risposta negativa delle Ferrovie dello Stato; 

- lettera del Ministro dell’Interno al Prefetto di Asti con cui si chiedono informazioni 

circa l’ipotesi di chiusura della linea Cavallermaggiore-Cantalupo-Alessandria 



91 
 

- risposte in difesa della linea da parte della Giunta Provinciale e del Comando 

Carabinieri di Asti (1959); 

-  deliberazione del Consiglio comunale di Costigliole d’Asti contro un’ipotesi di 

chiusura della linea Castagnole delle Lanze-Asti (1965); 

 

ASAT, fondo Prefettura, serie Affari Generali, mazzo 299: due documenti riguardanti lo 

sgombero di materie smottate e riparazione danni causati dal maltempo tra le stazioni 

di Castagnole Lanze e Motta di Costigliole (1961); 

ASAT, fondo Prefettura, serie Affari Generali, mazzo 303: 

- fascicolo “Linea ferroviaria Castagnole Lanze Asti Casale Mortara”, 

sottofascicolo “Demolizione travata metallica ponte sul Tanaro”: due 

documenti relativi a lavori di demolizione e ricostruzione di una travata metallica 

del ponte sul Tanaro nel 1948; 

- documento inerente al risanamento della massicciata e revisione generale dei 

binari della galleria di Castagnole delle Lanze, 1950; 

- documento inerente al risarcimento del rivestimento murario della galleria di 

Castagnole delle Lanze, 1954; 

- delibera del Consiglio comunale di Costigliole d’Asti con richiesta di ampliare il 

casello di Nosserio trasformandolo in una fermata (30 marzo 1950); 

- documento riguardante la rimozione di materie franate alluvionali tra le stazioni 

di Castagnole Lanze e Motta di Costigliole (1960); 

 

ASAT, fondo Prefettura, serie Archivio storico di gabinetto, mazzo 40:  

- telegramma con richiesta di riscontro del movimento viaggiatori sui treni e nelle 

stazioni, 1942; 

- risposte al telegramma del Questore e del Colonnello dei Carabinieri della città 

di Asti, 1942; 

 

ASAT, fondo Sottoprefettura di Asti, Archivio di gabinetto, mazzo 2, fascicolo 12: 

relazione sulla notifica di scioglimento della Lega Italiana Ferrovieri sezione di Asti per 

sospetta attività sovversiva, 1898; 

 

ASAT, Fondo Roero di Cortanze – Biblioteca, cartella 5/20: Luigi Rocca, “In ferrovia tra 

Cavallermaggiore e Alessandria”, Paravia, Torino, 1870; 

 

ASAT, fondo Archivio storico del Comune di Vigliano, sezione prima, 121.15, unità 

archivistica 403 “Ferrovia Castagnole Asti”, 1878; 

ASAT, fondo Tribunale di Asti, serie Atti di società:  

- mazzo 40, fascicolo della Società Anonima per l’acquisto di beni di consumo 

per il personale ferroviario (1913-1927); 
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- mazzo 61: fascicolo della Società case economiche ferrovieri (1921-1951); 

ASAT, fondo Ufficio Provinciale Assistenza Post Bellica: 

- mazzo 77: orario ferroviario nazionale del 1947 con l’orario per il collegamento 

Asti-Alba, orario ferroviario del comparto Piemonte-Liguria del 1950; 

- mazzo 86: buono mensa per figlio del reduce, modulario per la richiesta di 

biglietti ferroviari; 

ASAT, fondo Ufficio del Genio Civile: 

- mazzo 408: relazione di collaudo dei lavori di rifacimento del piazzale ferroviario, 

mappa del piazzale; 

- disegno n. 28: “Planimetria del fiume Tanaro tra Alba e Asti in scala di 1 a 10 mila 

da fotografie eseguite dall’aeroplano”; 

 

ASAT, Fondo Cocconito di Montiglio, mazzo 143: “L’indicatore ufficiale – Orario 

periodico mensile delle ferrovie del Regno e dei piroscafi sui laghi”, 1875; 

 

ASCAT, Fototeca: n.4 fotografie dell’alluvione del 1948 con documentazione dei danni 

alle infrastrutture ferroviarie astigiane; 

 

Fondazione FS Italiane –Fototeca FS, Fondo Renato Cesa De Marchi:  la stazione di 

Alba nel 1966, la stazione di Castagnole delle Lanze nel 1966; 

 

Fondazione FS Italiane – Archivio Architettura: rilievo del fabbricato viaggiatori di 

Nosserio eseguito nel 1955, rilievo della fermata di Isola d’Asti-Molini eseguito nel 1955;  

 

ACSF: 

- due fotografie anni ’60 con automotrice ALn 668 1400 che attraversa il ponte in 

regione Salera; 

- locandina pubblicitaria FIAT anni ’60 con automotrice ALn 668 1400 che 

attraversa il ponte in regione Salera; 

- bozzetto del pittore Mauro Chessa ispirato alla locandina pubblicitaria FIAT; 

 

ALS: 

- quotidiano “La Stampa” del 26 maggio 1978, 26 maggio 1985,17 giugno 2012, 

25 febbraio 2015, 16 maggio 2016, 22 ottobre 2017, 16 ottobre 2018. 
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